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Giacomo “Mino” Di Martino, è musicista, compositore, autore 
e chitarrista italiano attivo professionalmente dagli inizi degli 
anni Sessanta. La sua carriera attraversa oltre sei decenni di sto-
ria musicale nazionale, rappresentando un ponte tra la stagione 
del beat italiano, la sperimentazione progressive ed elettronica e 
la successiva evoluzione della musica d’autore contemporanea. 
La sua attività artistica si distingue per continuità, versatilità e 
rilevanza culturale, avendo contribuito sia alla dimensione po-
polare della canzone italiana sia ai linguaggi di ricerca e avan-
guardia. Non si tratta esclusivamente di una carriera legata al 
successo commerciale di una stagione storica, ma di un cammi-
no artistico coerente, caratterizzato da ricerca sonora, scrittu-
ra musicale e partecipazione attiva ai mutamenti del linguaggio 
musicale italiano.

GIACOMO ‘MINO’ DI MARTINO 
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I Giganti

Nel 1964 a Milano partecipa alla fondazione del grup-
po I Giganti, una delle formazioni più rappresentative 
del beat italiano. In qualità di chitarrista e membro 
fondatore, contribuisce alla definizione del suono e 
dell’identità artistica del complesso in un periodo di 
forte trasformazione della musica leggera nazionale.
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Disco per l’estate 1966
“Tema” 

https://www.youtube.com/watch?v=gdn-
3FZ-D-jo&list=RDEMmUB63hu2zt7iRj5TEm-
CHAA&index=3

https://www.youtube.com/watch?v=gdn3FZ-D-jo&list=RDEMmUB63hu2zt7iRj5TEmCHAA&index=3

https://www.youtube.com/watch?v=gdn3FZ-D-jo&list=RDEMmUB63hu2zt7iRj5TEmCHAA&index=3

https://www.youtube.com/watch?v=gdn3FZ-D-jo&list=RDEMmUB63hu2zt7iRj5TEmCHAA&index=3
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Festival di Sanremo 1967
“Proposta” 

https://www.youtube.com/watch?v=sR-
Rvz6ZStA0&list=RDsRRvz6ZStA0&index=1

https://www.youtube.com/watch?v=sRRvz6ZStA0&list=RDEMmUB63hu2zt7iRj5TEmCHAA&start_radio=1&rv=ZhXsDlu5izo
https://www.youtube.com/watch?v=sRRvz6ZStA0&list=RDEMmUB63hu2zt7iRj5TEmCHAA&start_radio=1&rv=ZhXsDlu5izo
https://www.youtube.com/watch?v=sRRvz6ZStA0&list=RDsRRvz6ZStA0&index=1 
https://www.youtube.com/watch?v=sRRvz6ZStA0&list=RDsRRvz6ZStA0&index=1 
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Festival di Sanremo 1968
“Da bambino” 

https://www.youtube.com/watch?v=1ccVzd-
FApYU&list=RD1ccVzdFApYU&start_ra-
dio=1

https://www.youtube.com/watch?v=1ccVzdFApYU&list=RDQAtU1h7c-k4&index=6
https://www.youtube.com/watch?v=1ccVzdFApYU&list=RD1ccVzdFApYU&start_radio=1
https://www.youtube.com/watch?v=1ccVzdFApYU&list=RD1ccVzdFApYU&start_radio=1
https://www.youtube.com/watch?v=1ccVzdFApYU&list=RD1ccVzdFApYU&start_radio=1
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“Il ragazzo che sapeva amare”1966

estratti dal film:
https://www.youtube.com/watch?v=_5cV6Crj8cI&list=RDEM-
mUB63hu2zt7iRj5TEmCHAA&index=8

https://www.youtube.com/watch?v=QAtU1h7c-k4&list=RDQA-
tU1h7c-k4&start_radio=1

https://www.youtube.com/watch?v=_5cV6Crj8cI&list=RDEMmUB63hu2zt7iRj5TEmCHAA&index=8 
https://www.youtube.com/watch?v=_5cV6Crj8cI&list=RDEMmUB63hu2zt7iRj5TEmCHAA&index=8 
https://www.youtube.com/watch?v=QAtU1h7c-k4&list=RDQAtU1h7c-k4&start_radio=1
https://www.youtube.com/watch?v=QAtU1h7c-k4&list=RDQAtU1h7c-k4&start_radio=1
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Cantagiro 1967
“Io e il presidente”

https://www.youtube.com/watch?v=70wR70MKBfU

https://www.youtube.com/watch?v=70wR70MKBfU 


9

Cantagiro 1970
“Voglio essere una scimmia”

https://www.youtube.com/watch?v=ayFcYt1Fp_o

https://www.youtube.com/watch?v=ayFcYt1Fp_o
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Sanremo 1971
“Il viso di lei”

https://www.youtube.com/watch?v=x-
hqzRXtaWnM&list=RDEMmUB63hu2z-
t7iRj5TEmCHAA&index=7

https://www.youtube.com/watch?v=xhqzRXtaWnM&list=RDEMmUB63hu2zt7iRj5TEmCHAA&index=7
https://www.youtube.com/watch?v=xhqzRXtaWnM&list=RDEMmUB63hu2zt7iRj5TEmCHAA&index=7
https://www.youtube.com/watch?v=xhqzRXtaWnM&list=RDEMmUB63hu2zt7iRj5TEmCHAA&index=7
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“Terra in bocca” 1971
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B. Salvarani - O. Semellini

“Terra in bocca. 
Quando I Giganti sfidarono la mafia” 
2009
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Premio Borsellino 2011

“Terra in bocca”
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Premio Borsellino 2011

concerto dal vivo

https://www.youtube.com/watch?v=GsWLOD2-jqY

https://www.youtube.com/watch?v=GsWLOD2-jqY


25



26

https://www.youtube.com/watch?v=yqjbs8ByEmM

https://blacksweat.bandcamp.com/album/live-75-expanded-version

Telaio Magnetico
1975

https://www.youtube.com/watch?v=yqjbs8ByEmM
https://www.youtube.com/watch?v=yqjbs8ByEmM
https://blacksweat.bandcamp.com/album/live-75-expanded-version
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ARTICOLO su Distorsioni  1 Agosto 2017
https://www.distorsioni.net/rubriche/retromania/ristampe-antologie-box-11

Telaio Magnetico: Live ‘75 / Expanded Version Ristampe, Antologie, Box
29 Luglio 2016 - Black Sweat Records

Forse paradigmatici in assoluto di ciò che di più interessante potesse avvenire tra le pieghe nascoste della nostra produzione musicale. 
Cristallizzano un’epoca precisa, il 1975, una deviazione e una necessità altrettanto precisa, ovvero andare oltre i confini di genere, am-
pliare le potenzialità indagatrici del progressive per compiere un’esplorazione concettualmente del tutto nuova: la musica come evento 
multimediale. La musica come evento. Momento immediato di comunicazione mai uguale a se stesso, fatto di alchimia tra esecutori e 
pubblico, fatto di sperimentazione estemporanea, fatto di convergenza di energia, fatto di identificazione unanime. Nel senso indagato 
e riportato alla luce proprio in quel tempo da certe correnti dell’avanguardia, da alcuni etnomusicologi. Telaio Magnetico è un’istanta-
nea imprescindibile e emblematica di qualcosa di unico e magico che avvenne nel 1975. Che forse non riuscì a ripetersi con la stessa si-
nergia e con lo stesso ingenuo incanto ma che indubbiamente lasciò tantissimi semi di influenza in quel sotterraneo cono d’ombra che 
fu humus perfetto di custodia.

Il collettivo metteva insieme spiriti liberi e illuminati quali Franco Battiato, Lino Capra Vaccina, Juri Camisasca, Roberto Mazza, Giacomo 
‘Mino’ di Martino (ex membro del gruppo beat I Giganti) e Terra di Benedetto. Anche qui per rendere bene l’idea dell’apporto di que-
sti nomi bisognerebbe inoltrarsi sulle loro scelte dell’epoca, o di poco successive, per testarne la sete insaziabile e l’attitudine creativa, 
ma anche la perfetta aderenza al momento storico, a una consapevolezza che piano piano stava sostituendo l’evasione e il conformi-
smo degli R-2486737-1486920508-9869.jpeganni ’60. Pensiamo agli interrogativi esistenziali di “Pollution” (1973) di Battiato o, molto più 
in sordina, quella meraviglia di disco che fu “Albergo Intergalattico Spaziale” (1978) che raccoglie la testimonianza di Mino e di Terra in 
quello che fu per alcuni anni il loro locale e punto di ritrovo romano di una scena underground, intellettuale, dedita alle arti visive. An-
che se uscito alcuni anni dopo, le registrazioni risalgono proprio al 1975. Non si finisce mai di essere grati alla Black Sweat Records che ci 
riconsegna con questo “Live ‘75 Expanded Version” la bellezza intatta di questi scrigni dorati inscalfiti dal tempo. Due live che avvennero 
rispettivamente a Reggio Calabria (le prime tre tracce) e a Gela (le ultime due) aggiunti di una sesta parte inedita rispetto all’unica edi-
zione che fece, in limited edition, Musicando nel 1995 (foto su a destra). Folate di synth e organo, anomali e surreali mugolii vocali, ara-
beschi al vibraphone ci proiettano in un’atmosfera rarefatta e senza tempo. Futuribile, primitiva, onirica, minimale. 

La cosa più palpabile è un flusso che pur nelle sue fasi più eteree non si lascia ascoltare ma interroga i sensi. Fatto di una volubile inquie-
tudine è a tratti insidioso, molesto, disturbante. Reca con sé il disagio e il disilluso risveglio dei suoi anni. La voglia di esplorare altri mon-
di sonori fuori dai canoni, l’uso quasi strumentale della voce, scale modali che si rifanno alla tradizione orientale.

Cover del Telaio Magnetico: Live ‘75 / Expanded Version 
Ristampe, Antologie, Box
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A questo proposito non si può non citare l’ottimo “Antico Adagio” (1978) di Lino Capra Vaccina in collaborazione con lo stesso Camisasca. Soprattutto un sistema di im-
provvisazione costruito sulle sfumature, sui telaioriverberi, su complesse dimensioni verticali di più suoni coesistenti e capaci di intrecci di grande suggestione emotiva. 
Entrano in un’indagine metafisica e universale del suono. Lo purificano da banali costruzioni derivative e allo stesso tempo lo riconciliano con la propria essenza trascen-
dentale fatta di folklore, tribalismo, astrattismo, concretismo. Fluttuanti e spaziali progressioni ritmiche, collisioni che spezzano e che variano repentinamente l’incedere 
lineare. E viene tanta nostalgia della parte gestuale e visiva che il disco non ci può restituire e che si integra al concept. In un’Italia arroccata su leggerezza e orecchiabilità 
arriva anche la provocazione fantasiosa dell’ibrido, la contaminazione elettro acustica più colta e raffinata. Quella che non ci fa rimpiangere la coeva scena estera e sfata 
quell’idea irrigidita di prog autoreferenziale ed eccessivamente elaborato. Quella che guarda agli Aktuala, Claudio Rocchi e gli Area.
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A volte succedono cose che esulano dalla normale percezione terrena: ad esempio, qualcosa che nasce 
sottotraccia ed è apparentemente in secondo piano rispetto al tutto, finisce poi per diventare un tassello 
fondamentale per cui, se lo sfili, crolla tutto il resto. È il caso del Telaio Magnetico, una superband nata nel 
1975, una delle tante emanazioni di Franco Battiato che fino al 1995 sembrava seppellita dalla storia e poi 
salita agli onori della cronaca musicale fino a diventare un vero e proprio caso, sfiorando il culto.
Battiato, il percussionista Lino Capra Vaccina (autore dell’osannato Antico adagio) Mino De Martino e 
Terra Di Benedetto (meglio conosciuti come Albergo Intergalattico Spaziale, il primo duo cosmico mai 
uscito in Italia), Juri Camisasca (potentissimo cantautore postbarrettiano nonché poi cantore mistico), 
Vincenzo Zitello (uno dei principali suonatori di arpa celtica e autore di deliranti progetti come ‘A Scia-
ra) e il sassofonista Roberto Mazza che ricorda e sintetizza il Telaio con queste parole: «Un comune filo di 
follia collegava le nostre performance. L’ho pensato come un caos organizzato, tutto puntava a trovare un 
singolo passaggio musicale che rappresentasse il nostro stato al momento».
Un imbattibile laboratorio di improvvisazione astrale quindi. Per saperne di più abbiamo deciso di inter-
vistare due dei protagonisti della mitica band. Nello specifico, Terra Di Benedetto e Lino Capra Vaccina, 
entrambi ancora attivissimi e pieni di energia musicale. Ascoltiamo dunque i loro ricordi di un progetto 
che, nonostante il tempo passato, sembra uscito e prodotto oggi.
Iniziamo con una domanda fondamentale: come vi siete conosciuti voi membri del Telaio?
Terra: Io sono a Milano dove recito al Piccolo Teatro. Avevo conosciuto Claudio Rocchi a Terrasini e 
Claudio mi aveva chiamato a cantare in un suo brano, Essenza. Lì in studio incontro Mino. Una mattina 
Franco – che per la prima volta appare alla mia vista – piomba in casa con un pezzo da far ascoltare asso-
lutamente a Mino, un brano che gli era venuto di getto. Ascoltiamo e il pezzo, è bellissimo: Riduci le stelle 
in polvere… un testo quasi arcaico. Anche il viaggio ad Avignone, per un evento culturale, è stato impor-
tante. L’ingegno e l’audacia per risolvere in maniera brillante le difficoltà economiche per tornare a casa ha 
creato un certo affetto tra noi del gruppo. Abbiamo suonato insieme e quel concerto è stato un’anticipazio-
ne del Telaio, secondo me.
Lino: Andai a sentire un concerto di Franco a Milano, dopo lo show ci siamo incontrati e conosciuti, in 
quella occasione incontrai anche Mino: mi pare fosse il periodo di Pollution. Poco tempo dopo ho cono-
sciuto Juri negli uffici della Bla Bla, l’etichetta discografica nella quale eravamo attivi. Poco dopo ancora 
conobbi Terra.
E da dove nasce il nome?
Terra: Il nome è un’idea di Franco.



30Come è nata l’idea di mettere su il supergruppo?
Terra: Si dovrebbe aprire un discorso sull’epoca degli eventi ed è complesso. Forse basta dire che era un’epoca inquieta, creativa, una fucina di fuochi e scintille, nuove influenze o in-
fluenze ritrovate, dal piano politico a quello dei linguaggi culturali e artistici. Mino aveva lasciato i Giganti, Franco stava emergendo. Juri, anche lui emergente, sceglierà in seguito la vita 
monastica. Io avevo lasciato il Teatro. Insomma, quel che intendo dire è che le anime avevano una loro direzione interiore. Ecco, in comune c’era che avevamo una vita interiore che… 
che tracciava una direzione.
Lino: Volevamo fare un gruppo che fosse unico nel suo linguaggio e che facesse della ricerca sonora, esprimendola attraverso l’improvvisazione spontanea. Direi che fu più per caso, non 
credo ci fossero motivazioni storiche precise.
Quali erano le vostre influenze all’ epoca?
Terra: Musica sperimentale, musica ripetitiva, musica popolare, musica orientale, rock, pop, contemporanea, musica antica, musica teatrale, ballate romanze. Tutti studiavano musica, 
ognuno tendeva a concretizzare la propria conoscenza e competenza in una visione del proprio io, diciamo.
Seguivate la scena estera o eravate autarchici?
Terra: Io sono anarchica. Per me sperimentare esige la distruzione creativa dei moduli cognitivi ripetuti fino alla coazione. La ricerca e la sperimentazione hanno a che fare anche con il 
mostruoso, l’inconscio, l’anormalità, a volte l’amoralità… per ritrovare una sospirata innocenza del sentire, no?
Lino: Sia una che l’altra cosa, seguivamo la scena estera ma eravamo anche autarchici.
Come sono nati i vostri leggendari live?
Terra: Ad Avignone, dove per ricavare soldi e tornare a casa abbiamo suonato insieme. Alla formazione del tour si sono poi aggiunti Zitello e Mazza, ancora giovanissimi. Zitello parteci-
pò solo al primo concerto però.
Lino: I live nascono in modo semplice. In quel periodo il Partito radicale organizzava anche concerti: Franco chiese a Pannella se ce ne organizzava qualcuno, così venne fuori un breve 
tour. Roma, Milano, Bari, Reggio Calabria, Gela.
Lo stile del Telaio è in effetti un mix perfetto delle influenze individuali di ciascun elemento. Siete d’accordo?
Terra: È vero. E proprio per questo la capacità di coesione nell’improvvisazione era fondamentale: non abbiamo mai fatto prove, solo soundcheck e via, ognuno partiva e intrecciava il 
suo percorso con gli altri. Potrei dire che erano jam session. Era interessante sentire come la musica si creava da Franco e passava a Mino, Yuri e Lino. Il risultato era il fascino, l’altrove, 
una sottile inquietudine, una realtà essenziale. Era questa la rete di connessioni interiori da cui germinavano gli spazi sonori e i canti archetipici e spirituali nel Telaio, secondo me.
Qual è stato l’apporto che avete dato alla band in questo senso?
Terra: Lo definirei un apporto teatrale. Io ero attrice, avevo un timbro e un’estensione vocale particolare, voce e corpo educati alla recitazione, all’interpretazione, all’improvvisazione e al 
canto. Ero educata alla scena, alla presenza e al respiro degli altri attori ai quali si è collegati da un filo unico di memoria. E lo spazio dove il tracciato addensa le vite dei personaggi-at-
tori. Era tutto studiato per comunicare in modo preciso quello che l’autore o la regia voleva che si intendesse. C’è anche un apporto spirituale: la scuola di Meditazione Trascendentale 
(Gurdjieff è venuto dopo) mi insegnava una costante salita delle vibrazioni sonore nel corpo, una salita che si muoveva in molte direzioni, finché reggeva non il fiato, ma l’attenzione. La 
voce e il respiro creano toni, timbri, fonemi, onomatopee, fasce vibrazionali, suoni emotivi di varie intonazioni, parole, canti e così via.
Lino: Non saprei dirti qual è stato il mio apporto, penso di aver contribuito alla ricerca sonora e a creare il linguaggio musicale del gruppo.
È curioso che il Telaio non abbia mai registrato nulla: come mai in un periodo in cui fissare qualcosa su supporto era quasi una febbre voi ve ne siete praticamente infischiati?
Lino: Semplicemente non ci abbiamo pensato. Ognuno di noi aveva una propria attività artistica in atto, e quindi proseguimmo il nostro cammino.
Forse siete diventati una leggenda forse proprio per quest’aura di mistero? Ricordo che quando uscì il vostro primo disco Live 75 (nel 1995!) rimanemmo stupiti del fatto di non aver 
mai saputo che esistesse questo anello mancante della musica cosmica italiana…
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Albergo Intergalattico Spaziale
1975

con Terra di Benedetto
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ALBERGO INTERGALATTICO SPAZIALE COVER VINILE 33 GIRI
1975
POSTER INTERNO
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Albergo Intergalattico Spaziale
ristampa 2020

(Wah Wah Records)
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Collaborazioni 
con Franco Battiato e Alice
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“L’Orecchiocchio”

speciale di Battiato 
con Mino Di Martino

https://www.youtube.com/watch?v=6EJ7KgKffEs

https://www.youtube.com/watch?v=6EJ7KgKffEs


31



34

https://www.youtube.com/watch?v=3g5-qZkzULg

Alla periferia dell’impero 
1983

https://www.youtube.com/watch?v=3g5-qZkzULg
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https://verso-la-stratosfera.
blogspot.com/2017/07/two-
gems-from-two-new-blog-
gers-mino-di.html

https://verso-la-stratosfera.blogspot.com/2017/07/two-gems-from-two-new-bloggers-mino-di.html
https://verso-la-stratosfera.blogspot.com/2017/07/two-gems-from-two-new-bloggers-mino-di.html
https://verso-la-stratosfera.blogspot.com/2017/07/two-gems-from-two-new-bloggers-mino-di.html
https://verso-la-stratosfera.blogspot.com/2017/07/two-gems-from-two-new-bloggers-mino-di.html


32 Mino di Martino: “Alla Periferia dell’Impero” (1983)

Nel dicembre di quarant’anni fa viene inciso “Alla Periferia dell’Impero”, album solista di Mino di Martino, membro 
fondatore dei Giganti e collaboratore di lunga data del cantautore catanese Franco Battiato. Di Martino incide a Milano 
proprio assieme alla squadra di Battiato stesso, a partire dal chitarrista Alberto Radius, che mette anche a disposizione il 
proprio studio di registrazione. L’album, una piccola gemma sconosciuta, si può così inquadrare in quel movimento mu-
sicale che fa capo a Battiato e al suo produttore storico Angelo Carrara, sebbene Di Martino porti in dote al progetto la 
sua forte personalità e una serie di canzoni brillanti e fortemente critiche nei confronti della società italiana, tipiche di un 
impegno sociale iniziato al tempo di “Terra in bocca” (1971).

Nato nel 1944 a Milano, siciliano da parte di padre, Giacomo di Martino inizia prestissimo la carriera musicale, nel 
1960, incidendo singoli di scarso successo e poi entrando come chitarrista in varie formazioni di accompagnamento (tra 
cui a Ghigo Agosti e Guidone); nel 1965 il gruppo con cui suona cambia nome in Giganti e inizia a lavorare in proprio, 
raggiungendo il successo nel beat italiano e poi spegnendosi nel 1971-1972 dopo l’insuccesso del piccolo capolavoro 
prog-cantautoriale “Terra in Bocca”, tra i primi album-denuncia contro la mafia in Italia, e per questo censurato e boicot-
tato in un paese ancora troppo omertoso.

Ritiratosi nella propria dimensione personale, Di Martino si dedica alla ricerca musicale con formazioni sperimentali 
come i Telaio Magnetico (con la moglie Terra Di Benedetto e l’amico Franco Battiato) e l’Albergo Galattico Interspaziale 
(ancora con la moglie). In seguito alla svolta pop di Battiato, anche Di Martino ritorna alla forma canzone, scrivendo per 
e assieme a Giuni Russo, Alice e Battiato stesso. Sull’onda di queste collaborazioni, Di Martino decide di incidere la sua 
propria interpretazione della rivoluzione pop-cantautoriale alla quale sta contribuendo. Nasce così “Alla Periferia dell’Im-
pero”.
Il disco viene inciso nello studio di Radius che ha visto realizzare buona parte dei capolavori battiatiani di quegli anni, 
Alberto Radius stesso mette a disposizione la sua inconfondibile chitarra, e tra i musicisti troviamo molti degli uomini 
storici di Franco, dal tastierista Filippo Destrieri al bassista Paolo Donnarumma (che si alterna con un altro mago del 
basso come Stefano Cerri) al batterista Alfredo Golino, oltre a un amico di vecchia data di entrambi come Lino ‘Capra’ 
Vaccina e al sassofonista Claudio Pascoli, sessionman onnipresente negli anni settanta e ottanta italiani.
Rispetto al Battiato individualista ed estetizzante del 1983 (“Orizzonti Perduti”), Di Martino, pur condividendone gli 
equilibrismi verbali e il citazionismo enciclopedico, oltre a un certo pessimismo di fondo, aggiunge toni più cupi e plum-
bei, soprattutto nell’ordine delle liriche, che declama con voce baritonale gradevole e infusa di una graffiante carica mora-
le, meno distaccato rispetto ai mali del tempo del più filosofico Battiato. 
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Le sue sono canzoni di denuncia della decadenza morale del paese, paese che percepisce chiaramente ‘alla periferia dell’Impero’, dove l’Impero è ovviamente quello statunitense.

Terrificante esempio di questa volontà di guardare l’immoralità negli occhi senza giri di parole è “Garçonniere”, forse la prima delle denunce musicali del craxismo appena sorto al pote-
re (‘ti spacco il culo bimba, ritornello di un deputato alla sua giovane amante ragazza proletaria; ma è molto democratico, al padre ha trovato un lavoro, la madre finalmente ha preso la 
pensione’); nei promo il brano si chiama ancora “Ti spacco il culo bimba”, prima che la casa discografica lo riporti a un titolo più mite e spendibile sul retro di una copertina.

L’album si era aperto con “Domani”, brano accattivante e quasi estivo caratterizzato da un bel riff di sax e da un ritornello indimenticabile, degno delle migliori canzoni estive dell’amica 
Giuni; stesso tono quasi giocoso nella successiva “Giallo Tropicale”, con Pascoli ancora a colorare in modo stupendo le anse fra le quali danzano figure delicate di sintetizzatori - ma sono 
giochi solo all’apparenza leggeri dai quali filtra una certa inquietudine, un po’ come “Cards against humanity” (‘domani andrò a combattere l’ultima guerra per la libertà di tutti’, ‘passi da 
un sogno a un altro sogno come le scatole cinesi, hai paura di risvegliarti, meglio dormire per non vedere niente, per non guardare in faccia la realtà, per non conoscersi mai’).

Le canzoni manifesto della poetica del disco sono comunque il brano eponimo e “Io sono l’Europa” (probabilmente il brano musicalmente più complesso del disco, di cui sottolineiamo 
le prove alle marimba di Lino Vaccina e al sax di Pascoli), due canzoni che puntano la luce decisamente sulla cultura occidentale sul finire del secolo, con affetto, nostalgia e occhio criti-
co. “Alla Periferia dell’Impero”, in particolare, è la sua riflessione sull’influenza degli Americani sull’Italia, in particolare del suo crescente consumismo, una visione lucida sul futuro glo-
balizzato (‘impareremo dagli Americani a vestire italiano’), che si interseca al ricordo della crescita di un giovane negli anni cinquanta, la sua scoperta della musica rock, una riflessione 
cara a molti cantautori della sua generazione (si pensi al De Gregori di “Rollo & his jets”, al Finardi di “Musica Ribelle”), il tutto sorretto da una musica elettronica nervosa e ossessiva 
splendidamente arrangiata.

Altra canzone di ordine superiore è “Basta con la musica giovane”, improntata a un più malinconico disincanto; anche qui le riflessioni sono sul rapporto fra consumismo e arte (‘sei solo 
un’indagine di mercato, nel consumare sei consumato’), sull’educazione dei giovani e sulla cultura giovanile e giovanilista, sulla volontà di fuggire dalla pazza folla (‘andare al cinema nei 
giorni feriali, nelle sale deserte di prima visione [...] passi la tua vita dietro i vetri alla finestra piuttosto che guardare la televisione’), con un efficace lavoro alle percussioni elettriche da 
parte di Alfredo Golino. Meno riuscita “1984”, forse l’unico momento ridondante dell’album, troppo esplicita nel suo desiderio di essere profetica ma non sorretta, questa volta, da una 
ispirazione melodica all’altezza, troppo schiacciata dal ruolo eccessivo delle liriche.

Il disco si chiude poi con l’amarezza devastante di “Commissario fammi volare”, titolo dal quale è difficile non desumere un riferimento all’episodio del defenestramento dell’anarchico 
Giuseppe Pinelli dalla finestra dell’ufficio della stazione di polizia del commissario Calabresi (15 dicembre 1969), momento simbolo drammatico degli anni di piombo. Anche qui le li-
riche, improntate a un crudo realismo di matrice pessimista (‘folla che grida -lasciateli a noi!-, il più giovane si spara nel ventre’), tradiscono lo sguardo limpido e morale di Mino, sotto-
lineate ancora una volta da una musica quantomai appropriata ed efficace, che come tutto l’album rimane calata nel suo tempo (gli anni ottanta) senza risultata datata, grazie all’integra-
zione efficace tra strumentazione analogica ed elettronica e alla lucida visione artistica del suo autore.

Disco che ovviamente scomparì senza lasciare praticamente traccia, è un album imperdibile per gli amanti del Battiato della stagione classica, testimonianza del valore di un grande e 
poco conosciuto autore della musica italiana, che va assolutamente riscoperto, non solo un membro dei Giganti o un mero collaboratore di Battiato, ma una stella che sa brillare di luce 
propria.
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Azzurro 1984

“Domani” dall’album 
Alla periferia dell’impero
https://vk.com/3d_daily_disco_dose

https://vk.com/3d_daily_disco_dose
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http://www.archiviolastampa.it/
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http://www.archiviolastampa.it/
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“TV Dinner” 1995

con Saro Cosentino
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“Le campane del gloria.
Poesie in forma di canzone” 

spettacolo teatrale basato su alcune poesie 
della raccolta “Poesie in forma di rosa” di Pier 
Paolo Pasolini. Alcuni di questi brani sono stati 
cantati da Alice tra cui:

“Febbraio” (2003)

https://www.youtube.com/watch?v=iObauWF-
gHw8

https://www.youtube.com/watch?v=iObauWFgHw8
https://www.youtube.com/watch?v=iObauWFgHw8
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https://www.youtube.com/watch?v=PY6rX5xaaqk

https://www.youtube.com/watch?v=PY6rX5xaaqk
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Il Compleanno di Mary

“Hollywood’songs” (2009)
e il Tour degli Albericantati
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